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In calo l’insicurezza alimentare grave  
ma restano ampi divari territoriali  
 

IN PROGRESSIVA 
RIDUZIONE  
LE FORME PIÙ GRAVI  
DI INSICUREZZA 
ALIMENTARE 
 
Tra il 2014 e il 2024 si osserva 
una progressiva diminuzione 
della quota di popolazione che 
non dispone di sufficienti risorse 
per acquistare il cibo necessario 
(2,7% nel 2024, era 8,9% nel 
2014).  

 IN AUMENTO  
LA QUOTA DI CHI  
NON PUÒ PERMETTERSI 
UN’ALIMENTAZIONE 
ADEGUATA 
 
Cresce la quota di chi non può 
permettersi per motivi economici di 
consumare un pasto proteico 
almeno ogni due giorni (9,9% nel 
2024, era 8,4% nel 2023), in 
controtendenza rispetto alla media 
dell’Unione europea. 

 DIFFICOLTÀ DI ACCESSO 
AL CIBO PIÙ DIFFUSA  
TRA I GIOVANI  
CHE VIVONO DA SOLI 
 

 
Tra gli under35 che vivono da soli, 
quasi uno su cinque non può 
permettersi un’alimentazione 
adeguata (17,8%). 

STRANIERI E RESIDENTI 
NEL MEZZOGIORNO 
DEVONO RINUNCIARE 
CON PIÙ FREQUENZA A 
MANGIARE CON PARENTI 
O AMICI 
 
Tra i cittadini stranieri e  
i residenti nel Mezzogiorno,  
un adulto su 10 non può 
permettersi per ragioni 
economiche di mangiare con 
parenti o amici almeno una 
volta al mese, rinunciando così 
a opportunità ricreative di 
interazione, condivisione e 
coesione.  

 OLTRE 430MILA UNDER16  
IN CONDIZIONE DI 
INSICUREZZA ALIMENTARE 
 
 
 
 
Più colpiti i minori di 16 anni che 
risiedono nel Mezzogiorno (8,7%) e 
quelli che vivono in famiglie 
monogenitore (7,8%) o in famiglie 
dove il titolo di studio più alto dei 
genitori è la licenza media inferiore 
(17,9%). 

 PERSONE CON 
LIMITAZIONI  
PIÙ ESPOSTE 
ALL’INSICUREZZA 
ALIMENTARE 
 
 
Nel 2024 l’insicurezza alimentare 
moderata o grave colpisce in 
misura maggiore (2,4%) le persone 
che presentano limitazioni nelle 
attività quotidiane per motivi di 
salute, rispetto a coloro che non 
presentano alcuna limitazione 
(1%).  
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L’insicurezza alimentare è definita dalla Food and Agriculture Organization (FAO) come la condizione in cui si 
trovano le persone che non possono accedere, a causa di limitazioni fisiche o economiche, a un’alimentazione 
sana, nutriente, conforme alle proprie preferenze e idonea a sostenere una vita attiva e in buona salute. Si tratta 
dunque di un fenomeno multidimensionale che va oltre la mancanza di cibo, includendo anche la qualità 
nutrizionale dell’alimentazione, le preferenze alimentari e la dimensione sociale. 

In ambito internazionale la misurazione dell’insicurezza alimentare avviene principalmente attraverso l’indicatore 
“prevalenza di insicurezza alimentare moderata o grave nella popolazione”, incluso anche tra gli indicatori SDGs 
come riferimento del target 2.1 dell’Agenda 2030. In questa nota l’Istat affianca a tale indicatore altre misure di 
insicurezza alimentare, anch’esse calcolate a partire dai dati raccolti dall’Indagine su reddito e condizioni di vita 
nell’anno 2024. 

Per i minori di 16 anni, inoltre, si presentano alcuni indicatori specifici per questa fascia d’età riferiti agli aspetti 
qualitativi e sociali dell’alimentazione, provenienti dal modulo ad hoc sulle condizioni dei minori (sempre inserito 
nell’Indagine su reddito e condizioni di vita per l’anno 2024). 

 

Insicurezza alimentare moderata o grave per quasi 800mila persone 

Secondo i dati FAO, nel 2024 l’indicatore di “prevalenza dell’insicurezza moderata o grave” a livello mondiale è 
pari al 28%, con un ampio divario tra le diverse aree del mondo (dal 58,9% del continente africano al 6,8% del 
continente europeo). Il Nord-America, dopo l’Europa, è l’area geografica con i più bassi tassi dell’indicatore 
(10,7%).  

In Italia nel 2024, il 5,5% degli individui mostra almeno uno degli otto segnali di insicurezza alimentare definiti 
dalla scala FIES (Food Insecurity Experience Scale). Il segnale più diffuso, con il 4,3% di incidenza, riguarda l’aver 
mangiato solo alcuni tipi di cibo, che nella scala ordinata per gravità (dal meno grave al più grave) si posiziona al 
terzo posto, seguito dall’essere preoccupato/a di non avere abbastanza cibo da mangiare (primo posto) e dal non 
aver potuto mangiare del cibo salutare e nutriente (secondo posto), entrambi pari al 2,5%. I segnali FIES che 
rilevano l’insicurezza alimentare più grave (aver avuto fame non avendo potuto mangiare e non aver mangiato per 
un giorno intero) presentano un’incidenza inferiore all’1% (0,7% e 0,5%, rispettivamente). 

L’indicatore di “prevalenza dell’insicurezza moderata o grave” è pari all’1,3%, con un ampio divario tra il 
Mezzogiorno (2,7%) e il resto del Paese (0,6% nel Nord, 0,8% nel Centro). Rispetto al 2022 si osserva un 
miglioramento dell’indicatore sia a livello nazionale (era 2,2%), sia a livello di ripartizione geografica (era 1,4% 
nel Nord, 1,5% nel Centro e 3,8% nel Mezzogiorno). La prevalenza dell’insicurezza alimentare moderata o grave è 
maggiore nelle grandi città (1,6%), mentre le zone rurali o scarsamente popolate risultano meno esposte (0,9%); 
è inoltre più diffusa tra gli individui stranieri (1,8%) rispetto agli individui di cittadinanza italiana (1,3%). Se le 
differenze non sono significative tra uomini e donne, né tra adulti e minori, lo sono invece quelle tra coloro che 
presentano, per motivi di salute, limitazioni nelle attività abituali (2,4%) e coloro che non hanno alcuna limitazione 
(1%). 

 

FIGURA 1. PREVALENZA DI INSICUREZZA ALIMENTARE MODERATA O GRAVE NELLA POPOLAZIONE. Anno 2024,  

valori per 100 individui con le stesse caratteristiche 
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Nei Paesi Ue l’8,5% delle persone non può permettersi un pasto adeguato 

Il non potersi permettere un pasto proteico almeno ogni due giorni (da ora in avanti semplicemente indicato come 
non potersi permettere un pasto proteico), inteso come indicatore della difficoltà di alimentarsi adeguatamente, 
è uno dei 13 segnali che contribuiscono a definire l’indicatore europeo di grave deprivazione materiale e sociale. 
Quest’ultimo indicatore, nella media dell’Unione europea, mostra un lieve miglioramento tra il 2023 e il 2024 (dal 
6,8% al 6,4%). Una tendenza analoga, sebbene più marcata, si riscontra anche per l’indicatore sul pasto proteico, 
che dal 9,5% del 2023 scende all’8,5% del 2024. 

In Italia, a fronte di una sostanziale stabilità della grave deprivazione materiale e sociale (4,6%, era 4,7% nel 
2023), la quota di popolazione che non può permettersi un pasto proteico è in aumento, passando dall’8,4 % del 
2023 al 9,9% nel 2024 (quasi una persona su 10).  

Le percentuali più alte si osservano in Bulgaria (18,7%), Slovacchia (17,1%) e Romania (16,3%). L’Italia si posiziona 
al 19esimo posto (9,9%), prima della Germania (11,2%) e della Francia (10,2%). In Spagna, la quota di individui che 
non possono accedere a un pasto proteico (6,1%) è di 2,5 punti percentuali inferiore alla media europea e di quasi 
4 punti percentuali rispetto al dato italiano (6,1%). Le quote più basse si rilevano per Cipro (1,2%), Irlanda (1,8%) 
e Portogallo (2,5%). 

 

FIGURA 2. INDIVIDUI CHE NON POSSONO PERMETTERSI UN PASTO PROTEICO ALMENO OGNI DUE GIORNI, IN 
GRAVE DEPRIVAZIONE MATERIALE E SOCIALE. Anno 2024, per 100 individui con le stesse caratteristiche 

  

 

 

Si riduce la quota di individui in condizione di insicurezza alimentare  

L’Italia, negli ultimi 10 anni, registra un generale miglioramento degli indicatori riferiti al non potersi permettere 
un pasto proteico e al non avere soldi sufficienti per acquistare il cibo necessario. La quota di individui che non 
possono permettersi un pasto proteico si riduce di quasi 3 punti percentuali (9,9% nel 2024, era 12,6% nel 2014); 
un miglioramento ancora più marcato (che supera i 6 punti percentuali) si registra per l’indicatore relativo alla 
quota di individui che dichiarano di non avere soldi sufficienti per acquistare il cibo necessario (nel 2024 scende 
al 2,7%). Infine, anche la quota di chi presenta entrambe le difficoltà mostra una contrazione di 3 punti 
percentuali, attestandosi nel 2024 all’1,1%. 

Il miglioramento si registra nonostante, a partire dal 2022, si sia osservato un lieve aumento della quota di coloro 
che non possono permettersi un pasto proteico. Gli anni 2022 e 2023 hanno visto una crescita eccezionale dei 
prezzi al consumo, inclusi i beni alimentari, che verosimilmente ha indotto le famiglie a rivedere le proprie scelte 
di consumo a favore di alimenti non proteici.   
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FIGURA 3. INDIVIDUI CHE PRESENTANO SEGNALI DI INSICUREZZA ALIMENTARE. Anni 2014-2024, per 100 individui  

con le stesse caratteristiche 

 

 

 

Quasi una persona su 10 non può permettersi un’alimentazione adeguata 

A livello nazionale, sono quasi 6 milioni gli individui che non possono permettersi un pasto proteico (il 9,9% della 
popolazione). Le incidenze nel Nord-ovest e nel Nord-est sono in linea con la media nazionale (9,8% e 9,5%, 
rispettivamente), mentre nel Mezzogiorno si osserva un valore superiore, pari al 12,1%. Tra gli individui che vivono 
nelle zone rurali la diffusione del fenomeno è più elevata (12,5%) rispetto agli individui che vivono nelle grandi 
città (9%), nelle città di medie dimensioni o nelle cinture urbane (9,6%).  

L’incidenza del fenomeno diminuisce, inoltre, all’aumentare del numero di componenti nella famiglia, soprattutto 
tra i giovani. Quasi una persona su cinque tra gli under35 che vivono da soli non può permettersi un pasto adeguato 
(17,8%), incidenza che scende al 15% tra i single di età 35-64 e al 12,6% tra le persone di età superiore a 64 anni 
che vivono da sole. Tra le famiglie con figli minori, quelle monogenitore sono più colpite (13,6%) rispetto alle 
coppie (9,5%), mentre tra le coppie senza figli l’incidenza è più bassa (8,6%). Le famiglie composte da soli stranieri 
mostrano un’incidenza quasi doppia (17,9%) rispetto alle famiglie composte da soli cittadini italiani (9,1%). 

Contestualmente, il 2,7% della popolazione dichiara di non avere abbastanza soldi per acquistare il cibo necessario, 
con una punta significativa del 4,3% nel Mezzogiorno. Inoltre, 1 milione 442mila famiglie (per un totale di  
oltre 3 milioni 165mila individui, il 5,4% dei residenti in Italia) dichiarano di aver fatto ricorso ad aiuti per avere 
cibo, abiti o altri beni indispensabili.  

 
FIGURA 4. INDIVIDUI CHE NON POSSONO PERMETTERSI UN PASTO PROTEICO ALMENO OGNI DUE GIORNI. Anno 2024, 

per 100 individui con le stesse caratteristiche, 
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Evidente anche l’associazione tra la difficoltà di accesso a un’alimentazione adeguata e livello di istruzione: tra 
gli individui in famiglie con almeno un componente in possesso di un titolo terziario, la quota di coloro che non 
possono permettersi un pasto proteico si ferma al 6,9%, mentre raggiunge il 13,7% se il titolo massimo nella famiglia 
è la licenza media inferiore. Infine, l’indicatore diminuisce all’aumentare del numero di percettori di reddito in 
famiglia, passando dal 14,9% quando è presente un solo percettore al 7,8% quando ne sono presenti almeno due.  

Quasi un terzo (31%) degli individui che vivono in famiglie che dichiarano di arrivare a fine mese con grandi 
difficoltà non può permettersi un pasto proteico, quota che supera di oltre tre volte la media nazionale (9,9%); 
l’incidenza si riduce significativamente tra coloro che dichiarano difficoltà (16%) o qualche difficoltà (8,1%).  

Infine, tra le persone che vivono in famiglie che dichiarano di arrivare a fine mese con facilità o molta facilità, la 
quota di coloro che non possono permettersi un pasto proteico si riduce all’1,8% (circa 84mila individui), 
probabilmente a indicare anche scelte di consumo e stili di vita che non individuano nell’alimentazione adeguata 
una priorità.  

Ovviamente all’aumentare del rischio di povertà - e dunque al diminuire del reddito – aumenta la difficoltà di 
accesso a un’alimentazione adeguata. Tuttavia, tra gli anziani soli (65 anni o più) l’alto rischio di povertà (27%) si 
associa a un’incidenza di mancato accesso a un pasto proteico mediamente inferiore rispetto alle altre tipologie 
familiari con pari livello di reddito. Le possibili spiegazioni rimandano anche alle abitudini di consumo e quindi al 
fatto che le famiglie composte da anziani destinano alle spese in beni alimentari una quota maggiore del loro 
budget rispetto alle famiglie più giovani, che più spesso devono sostenere, ad esempio, spese per affitto o mutuo.  

 

FIGURA 5. INDIVIDUI CHE NON POSSONO PERMETTERSI UN PASTO PROTEICO ALMENO OGNI DUE GIORNI. Anno 2024, 

per 100 individui con le stesse caratteristiche 

 

 

 

Difficoltà soprattutto nel Mezzogiorno e fra gli stranieri  

Il cibo non è solo nutrimento, ma anche un veicolo di socializzazione e un modo per creare e mantenere relazioni.  

Nel 2024, il 4,6% degli individui di 16 anni e più non può permettersi per ragioni economiche di mangiare insieme 
a parenti o amici almeno una volta al mese. Se escludiamo il periodo della pandemia da Covid19, negli ultimi 10 
anni questo indicatore ha registrato un costante miglioramento, con una riduzione di più di 9 punti percentuali 
dal 2014, quando era pari al 13,7%. 

L’indicatore risulta più elevato nel Mezzogiorno, dove la percentuale di chi non può permettersi di incontrare 
parenti o amici per mangiare insieme una volta al mese raggiunge il 9,5% (la distanza con il Nord-est è di 8 p.p.); 
tra chi possiede un basso titolo di studio è pari a 7,8% (la distanza con chi ha un titolo terziario raggiunge  
i 6,7 p.p.), e tra gli stranieri è 9,6% contro il 4% degli italiani.  

Meno marcate, seppur presenti, le differenze rispetto alla tipologia familiare: la percentuale per l’adulto 
monogenitore con figli minori raggiunge il 5,7%, mentre si riduce di 2 punti percentuali nel caso di individui in 
coppia senza figli (3,6%).   
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FIGURA 6. INDIVIDUI (16 ANNI O PIÙ) CHE NON POSSONO PERMETTERSI PER RAGIONI ECONOMICHE DI MANGIARE 
CON PARENTI O AMICI ALMENO UNA VOLTA AL MESE. Anno 2024, valori per 100 individui con le stesse caratteristiche 

 

 

 

L’insicurezza alimentare specifica coinvolge il 5,6% degli under16  

Nel 2024 quasi 432mila minori di 16 anni (il 5,6%) presentano almeno uno tra i tre segnali di insicurezza alimentare 
specifica considerati per questa fascia di età, come non potersi permettere: i) frutta fresca e verdura una volta 
al giorno; ii) carne o pesce, o un equivalente vegetariano, almeno una volta al giorno; iii) di invitare a volte gli 
amici per giocare e per fare merenda/spuntino/pranzo/cena. 

Il fenomeno colpisce in maniera più significativa gli under16 che risiedono nel Mezzogiorno (8,7%), rispetto a quelli 
che risiedono nel Nord (4,8%) o nel Centro (1,9%). I minori che vivono con un solo genitore mostrano un rischio 
maggiore di insicurezza alimentare (7,8%) rispetto a quelli che vivono con entrambi i genitori (5,2%).  

Non solo la tipologia familiare ma anche il livello di istruzione dei genitori gioca un ruolo fondamentale nel 
determinare l’insicurezza alimentare del minore: se il titolo di studio massimo conseguito dal genitore o dai 
genitori con cui il minore vive è la licenza media inferiore, la diffusione è quasi sei volte superiore (17,9%) a quella 
tra i minori i cui genitori hanno al massimo un diploma di scuola superiore (3,3%) e quasi 18 volte superiore a 
quella di chi ha i genitori con un titolo di studio terziario (1%). Inoltre, i minori di 16 anni in condizione di 
insicurezza alimentare rappresentano il 21,8% di coloro che vivono in famiglie che arrivano a fine mese con grandi 
difficoltà e il 13,3% dei minori che vivono in famiglie a rischio di povertà. 
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FIGURA 7. MINORI DI 16 ANNI IN CONDIZIONE DI INSICUREZZA ALIMENTARE. Anno 2024, valori per 100 bambini e ragazzi  

con le stesse caratteristiche 
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Glossario 
 

Cibo necessario: alimenti che la famiglia ritiene indispensabili per acquisire il nutrimento sufficiente a vivere una 
vita sana e attiva, attraverso un apporto bilanciato di nutrienti essenziali (come vitamine, minerali, proteine, 
carboidrati, grassi), necessari per il buon funzionamento dell'organismo, il mantenimento della salute, la crescita 
e il corretto svolgimento dei processi fisiologici. 

Food Insecurity Experience Scale (FIES): strumento di misurazione sviluppato dalla Food and Agricolture 
Organization (FAO) per misurare la gravità dell’insicurezza alimentare vissuta da individui o famiglie. Si basa su 
otto domande standardizzate, che indagano le difficoltà nell’accesso a cibo sufficiente e nutriente  
negli ultimi 12 mesi, a causa di mancanza di denaro o di altre risorse: 1) essere preoccupato/a di non avere 
abbastanza cibo da mangiare; 2) non aver potuto mangiare del cibo salutare e nutriente; 3) aver mangiato solo 
alcuni tipi di cibo; 4) aver dovuto saltare un pasto; 5) aver mangiato meno di quanto pensava avrebbe dovuto;  
6) aver esaurito il cibo; 7) aver avuto fame e non aver potuto mangiare; 8) non aver mangiato per un giorno intero. 

Grave deprivazione materiale e sociale - Europa 2030: percentuale di persone che registrano almeno sette 
segnali di deprivazione materiale e sociale su una lista di 13 (sette relativi alla famiglia e sei relativi all’individuo) 
indicati di seguito. Segnali familiari: 1) non poter sostenere spese impreviste (l’importo di riferimento per le spese 
impreviste è pari a circa 1/12 del valore della soglia di povertà annuale calcolata con riferimento a due anni 
precedenti l’Indagine); 2) non potersi permettere una settimana di vacanza all’anno lontano da casa;  
3) essere in arretrato nel pagamento di bollette, affitto, mutuo o altro tipo di prestito; 4) non potersi permettere 
un pasto adeguato almeno una volta ogni due giorni, cioè con proteine della carne, del pesce o equivalente 
vegetariano; 5) non poter riscaldare adeguatamente l’abitazione; 6) non potersi permettere un’automobile;  
7) non poter sostituire mobili danneggiati o fuori uso con altri in buono stato. Segnali individuali: 8) non potersi 
permettere una connessione internet utilizzabile a casa; 9) non poter sostituire gli abiti consumati con capi di 
abbigliamento nuovi; 10) non potersi permettere due paia di scarpe in buone condizioni per tutti i giorni; 11) non 
potersi permettere di spendere quasi tutte le settimane una piccola somma di denaro per le proprie esigenze 
personali; 12) non potersi permettere di svolgere regolarmente attività di svago fuori casa a pagamento; 13) non 
potersi permettere di incontrare familiari e/o amici per bere o mangiare insieme almeno una volta al mese.  

Insicurezza alimentare: l’insicurezza alimentare è definita come la condizione in cui si trovano le persone che 
sperimentano qualsiasi limitazione, imposta da vincoli fisici o economici, del diritto di accedere a una 
alimentazione sana, nutriente, conforme alle proprie preferenze e idonea a sostenere una vita attiva e in buona 
salute. A livello internazionale, la misura maggiormente utilizzata è l’indicatore di “prevalenza di insicurezza 
alimentare moderata o grave nella popolazione”, basato sull’applicazione della Food Insecurity Experience Scale 
(FIES) a un modulo standard di 8 quesiti (sviluppato dalla FAO in circa 150 Paesi).  

Insicurezza alimentare specifica dei minori di 16 anni: percentuale di minori di età non superiore ai 15 anni che 
registrano almeno uno dei tre seguenti segnali di deprivazione alimentare (inclusi tra gli item di deprivazione 
materiale e sociale del modulo ad hoc sulle condizioni dei minori): 1) non potersi permettere frutta fresca e 
verdura una volta al giorno; 2) non potersi permettere carne o pesce, o un equivalente vegetariano, almeno una 
volta al giorno; 3) non potersi permettere di invitare a volte gli amici per giocare e per fare 
merenda/spuntino/pranzo/cena. 

Pasto proteico: Pasto a base di carne o pesce o un equivalente vegetariano. 

Prevalenza di insicurezza alimentare moderata o grave nella popolazione (indicatore SDG 2.1.2): quota di 
persone nella popolazione che vivono in condizioni di insicurezza alimentare moderata, ovvero incapaci di nutrirsi 
con regolarità e mantenere una dieta sana ed equilibrata per motivi economici, o grave, ovvero esposti a 
un’elevata probabilità di non potere assumere cibo sufficiente ai bisogni vitali. La misura, ottenuta attraverso la 
Food Insecurity Experience Scale (FIES), è stata introdotta nell’Indagine Eu-Silc a partire dall’anno di indagine 
2022. 

Rischio di povertà: percentuale di persone che vivono in famiglie con un reddito netto equivalente inferiore a una 
soglia di rischio di povertà, fissata al 60% della mediana della distribuzione individuale del reddito netto 
equivalente. Il reddito netto considerato per questo indicatore rispetta la definizione europea e non include 
componenti figurative e in natura, quali l’affitto figurativo, i buoni-pasto, gli altri fringe benefits non-monetari 
(ad eccezione dell’auto aziendale) e gli autoconsumi. L'anno di riferimento del reddito è l’anno solare precedente 
quello di Indagine. Nel 2024 la soglia di povertà (calcolata sui redditi 2023) è pari a 12.188 euro annui (1.015 euro 
al mese) per una famiglia di un componente adulto. Per determinare le soglie di povertà di famiglie di ampiezza 
e composizione diversa si utilizza la scala OCSE modificata.  
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Nota metodologica 
 

Il progetto Eu-Silc (Statistics on Income and Living Conditions, Regolamento del Parlamento europeo  
n. 1177/2003 e dal 2021 (EU) 2019/1700) costituisce una delle principali fonti di dati per i rapporti periodici 
dell’Unione europea sulla situazione sociale e sulla diffusione del disagio economico nei Paesi membri. Gli 
indicatori previsti dal Regolamento sono incentrati sul reddito e sull’esclusione sociale, in un approccio 
multidimensionale al problema e con una particolare attenzione agli aspetti di deprivazione materiale. L’Italia 
partecipa al progetto con l’Indagine su “Reddito e condizioni di vita delle famiglie”, svolta a cadenza annuale a 
partire dal 2004. Nel 2024, conformemente a quanto stabilito dal regolamento quadro 2019/1700 e al Regolamento 
delegato (UE) 2020/256, è stato implementato un modulo ad hoc a cadenza triennale per la rilevazione di variabili 
relative alle condizioni di vita dei minori. 

Per ulteriori informazioni di natura metodologica è possibile consultare la nota metodologica della statistica report 
“Condizioni di vita e reddito delle famiglie - Anni 2023-2024” (26 marzo 2025) in https://www.istat.it/wp-
content/uploads/2025/03/REPORT-REDDITO-CONDIZIONI-DI-VITA_Anno-2024.pdf e della statistica focus 
“Condizioni di vita dei minori” (14 luglio 2025) in https://www.istat.it/wp-content/uploads/2025/07/Focus_La-
condizione-di-vita-dei-minori-di-16-anni.pdf. 

 

Copertura e dettaglio territoriale 

Le stime diffuse con la Statistica Today “L’insicurezza alimentare in Italia – Anno 2024” sono disponibili sia per 
l’intero territorio nazionale che per le macro-ripartizioni geografiche. 

 

Riferimenti 

Le stime dell’Indagine riferite ai principali indicatori annuali sono consultabili anche nel data warehouse IstatData 
all’indirizzo https://esploradati.istat.it/databrowser/#/ (“Dati”, categorie “Condizioni economiche delle famiglie 
e disuguaglianze”). In adempimento al Regolamento europeo n. 1700/2019, i dati dell’Indagine sono trasmessi 
annualmente a Eurostat. I principali indicatori, archiviati nel database di Eurostat, sono consultabili al link: 
http://ec.europa.eu/eurostat/data/database (Tema “Population and social conditions”, argomento “Income and 
living conditions”). Dati riepilogativi su reddito e condizioni economiche delle famiglie sono inoltre diffusi nel 
volume Noi Italia, nell’Annuario statistico italiano e nel Rapporto Bes: il benessere equo e sostenibile in Italia. 

Per ulteriori informazioni è possibile accedere al sito dell’Istat all’indirizzo: http://www.istat.it/it/archivio/5663. 

 

Gli intervalli di confidenza 

Al fine di valutare l’accuratezza delle stime prodotte da un’indagine campionaria è necessario tener conto 
dell’errore campionario che deriva dall’aver osservato la variabile di interesse solo su una parte (campione) della 
popolazione. Tale errore può essere espresso in termini di errore assoluto (standard error) o di errore relativo 
(cioè l’errore assoluto diviso per la stima, che prende il nome di coefficiente di variazione, CV).  

Da qui è possibile costruire l’intervallo di confidenza che, con un prefissato livello di fiducia, contiene al suo 
interno il valore vero, ma ignoto, del parametro oggetto di stima. L’intervallo di confidenza è calcolato 
aggiungendo e sottraendo alla stima puntuale il suo errore campionario assoluto, moltiplicato per un coefficiente 
che dipende dal livello di fiducia; considerando il tradizionale livello di fiducia del 95% (α=0,05), il coefficiente 
corrispondente è pari a 1,96. Tali intervalli comprendono, pertanto, i parametri ignoti della popolazione con 
probabilità pari a 0,95. 

Di seguito si riportano gli errori relativi (CV), gli errori assoluti e gli intervalli di confidenza delle stime dei 
principali indicatori diffusi nella pubblicazione.  

  

https://www.istat.it/wp-content/uploads/2025/03/REPORT-REDDITO-CONDIZIONI-DI-VITA_Anno-2024.pdf
https://www.istat.it/wp-content/uploads/2025/03/REPORT-REDDITO-CONDIZIONI-DI-VITA_Anno-2024.pdf
https://www.istat.it/wp-content/uploads/2025/07/Focus_La-condizione-di-vita-dei-minori-di-16-anni.pdf
https://www.istat.it/wp-content/uploads/2025/07/Focus_La-condizione-di-vita-dei-minori-di-16-anni.pdf
https://esploradati.istat.it/databrowser/#/
http://ec.europa.eu/eurostat/data/database
http://www.istat.it/it/archivio/5663
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ERRORI RELATIVI, ERRORI ASSOLUTI E INTERVALLI DI CONFIDENZA DELLE STIME DEI PRINCIPALI INDICATORI.  
Anno 2024 

  2024 

  

  

Intervallo di confidenza (livello 
di fiducia=95%) 

  
Stima puntuale 
(%) 

Errore 
Standard 

Errore relativo  

(CV %) 
Lim. Inferiore Lim. Superiore 

Rischio di povertà 18,9 0,4 2,3 18,0 19,8 

Grave deprivazione materiale e sociale – Europa 2030 4,6 0,2 5,0 4,2 5,1 

Non potersi permettere un pasto proteico almeno ogni due 
giorni 

9,9 0,5 4,8 9,0 10,9 

Mancanza di soldi per acquistare il cibo necessario 2,7 0,2 6,6 2,3 3,0 

Accesso ad aiuti da parte di qualcuno che ha regalato cibo, 
abiti o altri beni indispensabili 

5,4 0,3 6,1 4,8 6,0 

Non potersi permettere di mangiare insieme a parenti o 
amici almeno una volta al mese 

4,6 0,2 5,0 4,1 5,0 

Insicurezza alimentare specifica dei minori di 16 anni 5,6 0,6 11,2 4,4 6,8 

Prevalenza di insicurezza alimentare moderata o grave 
nella popolazione 

1,3 0,1 6,2 1,2 1,5 
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